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La scrittrice Amélie Nothomb

n CREMONA Amélie Nothomb,
autrice di bestseller tradotti in 45
Paesi e vincitrice di numerosi pre-
mi letterari, è la protagonista del-
l’anteprima della seconda edizio-
ne del Porte Aperte Festival: l’incon -
tro con la scrittrice belga (a ingres-
so gratuito) è fissato per giovedì 23
febbraio alle 18 all’auditorium del
Museo del Violino. L’annuncio uf-
ficiale è apparso ieri pomeriggio
sulla pagina Facebook della rasse-
gna al crocevia fra letteratura e ar-
ti visive che ha debuttato lo scorso
anno e che verrà replicata dal 30
giugno al 2 luglio prossimi. La pre-
view del festival è doppiamente

prestigiosa: non soltanto perché
quello di Nothomb è un nome di
eco internazionale, ma anche per-
ché l’incontro a Cremona sarà una
delle due sole tappe italiane del
mini-tour che la scrittrice dedi-
cherà alla presentazione del suo
nuovo romanzo, Riccardin dal ciuf-
fo , in uscita proprio il mese pros-
simo per Voland. Il volume, pub-
blicato in Francia la scorsa estate,
trae ispirazione dalla fiaba di Per-
rault Riquet à la houppe; Nothomb,
tra l’altro, si era già confrontata
con il repertorio popolare di Cont es
de ma mère l’Oy e nel 2012, quando
aveva dato alle stampe la propria

surreale versione di Bar bablù. La
stessa autrice ha detto del nuovo
libro (come si legge su Corriere.it)
che «somiglia a La bella e la bestia,
ma è meglio, perché in quella sto-
ria il mostro diventa un bel prin-
cipe, qui invece resta mostro. Una
bella che si innamora del suo mo-
stro ha diritto al suo mostro!». Al-
l’auditorium del Museo del Violino
Nothomb dialogherà con la la
giornalista culturale e scrittrice
Annarita Briganti. Al termine del-
l’incontro l’autrice sarà disponibi-
le per una sessione di firmacopie
al bookshop del museo. RI. MA
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Cas almaggio r e Con ‘A m o re’
Scimone e Sframeli sublimi
Il Comunale ha ospitato l’ultimo lavoro della coppia siciliana premiato con due Ubu
L’intimità di due vecchietti e due pompieri come inno di vita sul limitare della morte

di NICOLA ARRIGONI

n CASALMAGGIORE Si esce di-
cendo: «Ma questo è teatro!» e
lo si dice presupponendo che
molto dello spettacolo dal vivo
non lo sia, lo si dice non per gio-
co di contrapposizione, ma
perché Amore di Spiro Scimone
e Francesco Sframeli mu ov e
l’anima e il cervello di chi vi as-
siste e lo fa col ‘grado zero’ del
teatro: la parola incarnata dal-
l’attore. Amore è battito del
cuore, è parola che scava nel-
l’anima, è il coraggio di guar-
dare nel mistero insondabile
della vita e della morte col sor-
riso allampanato, ereditato da
Iones co e Becket t . Due lapidi
in primo piano, sullo sfondo ci-
pressi dipinti che sembrano
presi in prestito da un quadro
di Car r à . Due vecchietti - Spiro
Scimone e Giulia Weber - rac-
contano il loro amore di gio-
ventù, lei lavora a maglia e in-
terpella lui  chiamandolo:
‘Amore, ricordi quando… ’.
Quel loro legame è evocato, ma
sa essere ancora presente. Lei
gli cambia il pannolone e ricor-
da quando lui le ficcava la lin-
gua in bocca, fino a quel giorno
che dovettero spuntare i pom-
pieri per salvarli… E i pompieri
si concretizzano, il capitano
(Francesco Sframeli) seduto in
un carrello della spesa, spinto
dal suo fidato assistente (Gia -
nluca Cesale). Non ci vuole
molto per capire che il legame
fra i due è un legame inconfes-
sato, un amore consumato ve-
locemente e dietro l’au t obot-
t e… Due coppie, due storie e
q u ell’amore che bisogna co-
gliere, che sa scaldare. Amor e
racconta quel bisogno di inti-
mità a cui non bisogna rinun-
ciare, perché «le fiamme pos-
sono arrivare all’imp r ov v is o ! . . .
Le fiamme possono divampare

a l l’improvviso!». Amore di Spi-
ro Scimone e Francesco Sfra-
meli è un incendio attizzato
dalla forza di un linguaggio ap-
parentemente semplice, quo-
tidiano, ma che sa essere lin-
guaggio evocativo, simbolico,
poetico in grado di riverberare
i mille significati di quella pa-
rola: ‘amor e’ che è un appella-
tivo/vocativo, che è passione e
vergogna, che è dedizione e
abnegazione, che è voglia di
intimità e calore sotto le len-
z u ola… Le lenzuola diventano
sudario, così come le due lapidi
si trasformano in due letti ma-
trimoniali. Sia la coppia di vec-
chietti che quella dei pompieri
si preparano a un lungo viag-
gio, è forse quello il giorno della
loro morte; è quello un dialo-
gare fra spiriti. Sta di fatto che
ciò che accade in scena è un
elegiaco e altissimo ‘dis cett ar
d’amor e’ con quel tratto in-

confondibile dell’arte poetica
di Spiro Scimone in cui il sorri-
so e l’assurdo sono sfumature
della verità dell’anima che solo
il vero teatro – nel suo essere
finzione – sa far scaturire. In
questo senso Amor e ti mette di
fronte all’eco delle parole, alla
complessità di un racconto e di
un argomento: l’amore che ap-
paiono inafferrabile eppure da
cogliere al volo. Paradossal-
mente la normalità di quelle
parole e di quei gesti quotidiani
di amanti si carica di una forza
evocativa che trasforma – v i-
sivamente – le lapidi disegnate
da Lino Fiorito in letti matri-
moniali, così come il carattere
antinaturalista della messin-
scena sa evocare moti di verità.
Francesco Sframeli, Gianluca
Casale e Spiro Scimone e Giulia
Weber sono veri, non sbaglia-
no un tono, non fanno un gesto
di più, sanno essere ‘s ponta-

n ei’ nel loro assoluto controllo
del testo e dello spazio scenico.
Il testo stesso è giocato su uno
schema contrappuntistico che
non permette vie di scampo e
che nel suo alternarsi simme-
trico regala improvvisi  ed
emozionanti scarti di ‘imp r e-
v edibilità ’, affidata alla ap-
prende condizione irreali che
anima il racconto stesso. Amo-
re è ‘vero teatro!’, laddove la
parola verità è il frutto della
magia della finzione più di-
chiarata, è la capacità degli at-
tori e della drammaturgia di
affidare alla fabula il respiro
inespresso del nostro immen-
so, eterno bisogno di Amor e.
Applausi commossi a due arti-
sti Scimone e Sframeli che me-
ritano di essere programmati
in ogni teatro, che meritereb-
bero più attenzione di quello
che non ricevono.
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In Archivio
Venerdì (17,30)
l’arte idraulica
dei rodoni
della Melotta

n CREMONA Venerdì 27 alle
17,30 presso l’Archivio di Stato
di Cremona la mostra dedicata
ad Janello Torriani che si avvia
ad una affollata chiusura (più
di 500 visitatori in maggio-
ranza cremonesi nell’u ltima
domenica) sarà indiretta-
mente protagonista, ma in
realtà non troppo, di un in-
contro dal titolo L’ottava mera-
viglia del mondo cremonese: un
marchingegno idraulico all’ep oca
di Torriani con interventi di Va -
lerio Ferrari, Marco Ruffini e
Sonia Tassini. Tema del pome-
riggio saranno i Rodoni della
Melotta, un manufatto idrau-
lico seicentesco ormai scom-
parso, ma ora ricostruito in 3D
d a l l’architetto Giovanni Rigo-
ni , docente presso l’I.I.S. Tor-
riani di Cremona coorganiz-
zatore, con il Comune di Cre-
mona, l’Archivio di Stato e il
Naviglio Civico, dello stesso
evento. Lungo il corso del Na-
viglio di Melotta si possono
trovare ancora oggi tracce di
opere idrauliche speciali, di
ingegnosi ‘ar t ifici’ di solleva-
mento meccanico dell’acq ua
per portarla su terreni più alti
rispetto a quelli circostanti:
sono i ‘r odoni’ del pianalto di
Romanengo. Da documenti
secenteschi si evince che fos-
sero costruite interamente di
legno e alimentassero anche
pile da riso e macine da gra-
n o.

Pit t u r a «Colore e materia, la voce dell’a r ti sta »
Moglia in mostra a Crema fino al 5 febbraio

n CREMA Colore e materia,
espressione «della voce non
comune dell’artista. Guai se
non la facesse sentire. Prive-
rebbe anche noi della liber-
tà». Descritta in poche parole
dalla critica d’arte Tiz iana
Cordani, la mostra che rac-
chiude i 30 anni di carriera
artistica di Paola Moglia, cre-
monese protagonista nelle
sale Agello della cittadella
della cultura di Crema fino al
5 febbraio. Inaugurata sabato,
con l’assessore al turismo
Matteo Piloni e la presidente
del consiglio comunale di

Cremona Simona Pasquali,
l’esposizione racchiude le due
‘a n i m e’ di Moglia: la gamma
di colori freddi e caldi; le ope-
re legate alla tecnica grafica e
della pittura design (eredità
della sua professione) e, in-
sieme, l’esplosione liberatoria
e senza limiti dei colori che
rendono visibili le emozioni.
Un sentimento che «si può
toccare» tanto la materia ne
resta impregnata nel quadro.
E proprio Colore e materia-30
anni di ricerca è il titolo della
personale fatta di una pittura
«di pancia, partecipata, fem-

minile. Che descrive a tratti il
senso materno e le esperienze
e, in altri momenti, il radica-
mento alla terra cremonese,
alla riva del fiume, ai luoghi di
casa», ha ricordato Cordani.
Per Piloni e Pasquali, la gioia

trasmessa dalle opere di Mo-
glia - ora anche scrittrice -
«intesse relazioni». Le stesse,
con il marito, la madre, i col-
laboratori che Moglia descrive
come il motore della sua arte.
G. MAR

Il pubblico all’inaugurazione della personale della pittrice

n Oggi alle 17 in aula magna
del liceo Manin (via Cavallotti)
secondo dei cinque incontri su
Claudio Monteverdi 450: canto,
teatro, musica e arte. L’incont r o
— che si propone di approfon-
dire le radici dell’identità cul-
turale del grande compositore
— è dedicato al tema Il lamento
di Arianna: da Catullo a Rinuccini.
Relatore Emilio Giazzi docent e
di Lettere presso il liceo Manin.
Ingresso libero.

CREMON A
MONT EVERDI
E «L’ ARIAN NA»
OGGI AL MANIN

n Giovedì 26 ultimo appunta-
mento firmato CrArT al Museo
Civico Ala Ponzone con le visite
Caravaggio con occhi (e occhiali)
div er s i (alle 18) e Cremona nel le-
gno. L’armadio del Platina ( alle
19.15). Prenotazione obbligato-
ria chiamando la biglietteria
del Museo al numero 0372
40777. Seguirà alle 20.30 in sala
Manfredini il concerto Cremo-
na - Se pensando al partire’,
canti e musiche al tempo di
Torriani e Platina.

CREMON A
CA RAVAGG I O
E PLATINA AL MUSEO
VISITE CON IL CRART

n Venerdì alle 17, in Sala Pue-
rari del Museo Civico, Luigi Ga-
las so terrà una conferenza in
occasione del bimillenario del-
la morte di Ovidio intitolata In
me non c’è più posto per una
nuova ferita Il personaggio di
Ovidio esule. L’incontro si col-
loca all'interno del ciclo «Uo-
mo, Popoli, Patrie. Esuli e re-
duci fra mito e storia, lettera-
tura e testimonianze iconogra-
fiche, documenti artistici e re-
ligiosi dal mondo antico ad og-
gi» .

CREMON A
VENERDÌ ALLE 17
IN SALA PUERARI
GALASSO SU OVIDIO

I quattro protagonisti di ‘Amo r e’ sul palco del comunale di Casalmaggiore (foto Osti)

IN BREVE

Anteprima Paf
Amélie Nothomb
racconta il suo
‘R i c c a rd i n’

Sonia Tassini

Tiziana Cordani e Paola Moglia in sala Agello


